
  
    CEO, Ti Devo Qualcosa?

  

  Capitolo 1

  Amai era un ragazzo calmo e amichevole fin da bambino, era figlio unico, sua madre morì in un incidente quando aveva 6 anni, quindi dopo quello suo padre iniziò a bere troppo, diventò un alcolista e si preoccupava a malapena di suo figlio. Amai terminò il liceo, ma non poté andare all'università perché suo padre non pagava le bollette di casa. Amai iniziò a lavorare dopo aver finito il liceo, lavorava come cameriere in un bar, era quello che riusciva a ottenere per mantenere almeno la sua casa, suo padre viveva solo ubriaco, Amai non sapeva dove prendesse tutti quei soldi per bere.



Un giorno normale Amai si svegliò presto:



Amai: -Un altro giorno, devo alzarmi e iniziare a occuparmi della casa.



Essendo un cameriere, lavorava dalla sera all'alba. Amai uscì dal letto e fece le solite cose, si lavò i denti e andò a preparare il pranzo nel caso suo padre venisse a pranzare:



Amai: -Non capisco, se preparo il pranzo non viene a mangiare, raramente mangia, e se non lo faccio, si lamenta anche senza presentarsi per tutto il giorno, è stancante.



Poi iniziò a pulire la casa. La casa non era molto, era piuttosto povera, i mobili più costosi suo padre li aveva venduti per comprare alcol, potrebbe mancare una tegola sul tetto, ma c'era sempre bevanda.



La notte arrivò e suo padre non arrivò come al solito, quindi si preparò per andare a lavorare, quando uscì lasciò la chiave dentro un blocco della casa in modo che se suo padre fosse arrivato non sarebbe rimasto fuori, quindi si incamminò verso il suo lavoro. Arrivando al lavoro lavorò normalmente, essendo un cameriere sentiva sempre insulti da persone ubriache, o problematiche, ma sapeva sempre come gestirle. Anche se il lavoro era faticoso, veniva pagato poco, ma per lui era molto! A volte sarebbe andato senza cibo perché suo padre chiedeva soldi e non poteva rifiutare, perché nonostante tutto era grato di avere un padre che lo aveva cresciuto da piccolo. Dopo aver finito il suo lavoro tornava a casa, e passava sempre per alcune strade senza luci, e questo lo faceva sempre riflettere se questa era davvero la vita che voleva avere:



Amai: -Mamma, sto facendo la cosa giusta? Sto facendo del mio meglio, va bene!



Ricordava sempre sua madre, i bei momenti che non torneranno mai più con lei, conservati nella sua memoria.



Arrivò a casa e vide una luce accesa:



Amai: -Potrebbe essere mio padre a casa? Che miracolo!



Sorpreso, corse a vedere suo padre, e appena entrò in casa vide un nuovo carillon, e prima che avesse il tempo di chiedere cosa fosse, suo padre stava già dicendo:



Tachimaru: -Questo regalo è per te, figlio, so che ti piace sempre ascoltare la musica, prendilo per te!



Amai guarda intorno e nota molte bevande nuove e importate, molto costose.



Amai: -Grazie, papà, ma... da dove hai preso i soldi per comprare queste cose?



Tachimaru: -Beh... non importa figlio, ecco, prendilo.



Amai prende il carillon e va nella sua stanza. Dormiva su un materasso per terra, non aveva ancora un letto, entrò nella sua stanza e si sedette sul materasso:



Amai: -Papà ha trovato un lavoro? Hmm, è strano, ma prenderò che sia così.



Amai si sdraiò e andò a dormire. I giorni passarono e la stessa routine si ripeté, vide suo padre ubriaco per le strade quando andava a lavorare, arrivava a casa e suo padre raramente appariva a casa... Ma c'era un giorno che era diverso, Amai tornò dal lavoro e suo padre dormiva a casa, gli sembrò strano, ma prese una coperta e avvolse il suo vecchio e andò a dormire anche lui. Nel mezzo del suo sonno, si sveglia per dei forti colpi sulla porta, si alza assonnato e sente suo padre litigare con qualcuno, esce dalla sua stanza e dà un'occhiata e vede qualcuno dire:



CEO: -Vuol dire che stai dando il taglio ai miei guardiani, eh? Pensi che questo basti a saldare il tuo debito? Hai solo comprato tempo, quindi ho deciso di venire a riscuotere di persona, quindi, hai i soldi?



Tachimaru: -Mi dispiace CEO, non ho ancora raccolto tutti i soldi, ma ti pagherò presto.



Il CEO mafioso lo guarda dritto negli occhi e gli dà uno schiaffo:



CEO: -Da quanto tempo dici la stessa cosa?



Amai sentì e uscì dalla stanza:



Amai: -Cosa sta succedendo qui?



Punta il dito sul CEO e dice:



Amai: -Pensi di avere il diritto di entrare nelle case altrui e andare in giro a colpire qualcuno così??



Il CEO ride tra sé e dice:



CEO: -E chi credi di essere tu a parlarmi in questo modo? Sai chi sono?



Amai: -Lo so, sei uno scroccone che va in giro a colpire le persone, mi devi una spiegazione!



CEO: -Non sai, tuo padre è venuto da me per chiedere soldi in prestito, ho fatto un accordo con lui, gli avrei prestato e lui mi avrebbe ripagato con interessi, se non mi avesse pagato, avrebbe pagato con la sua VITA.



Amai: -Co-cosa?? Dai sul serio, papà? Ora è tutto spiegato, le bevande e il carillon che mi hai dato, oltre a ciò che bevi nei bar.



CEO: -Con i soldi che ha preso ti ha dato UN CARILLON? Lol idiota!



Amai: -Quanto gli deve? Penso che se lavoro qualche ora in più posso pagarti!



CEO: -Beh, contando tutto con gli interessi, mi deve 15 mila reais.



Amai: -Come? Questo può solo essere uno scherzo, non ho nemmeno visto il colore di quei soldi, Papà, cosa hai fatto con tutti quei soldi???



CEO: -Probabilmente li ha spesi in gioco d'azzardo e droghe là fuori oltre alle bevande.



Amai: -È vero, papà?



Tachimaru: -Beh... sì figlio, ma stavo pianificando di pagarlo.



Amai: -Era solo quello di cui avevo bisogno, sei un alcolista, che difficilmente appare a casa, in quale universo saresti stato in grado di pagare questo denaro??? E là sto io sbattendo per lavorare e tu vieni a fare questo a me???



CEO: -Ora non è il momento per i discorsi tra padre e figlio.



Il CEO estrasse una pistola e la puntò sulla testa di Tachimaru...



  Capitolo 2

  Il CEO estrae una pistola e la punta alla testa di Tachimaru. Amai si interpone e dice:



Amai: -Ti prego, non fare del male a mio padre, farò qualsiasi cosa!



CEO: -Qualsiasi cosa?



Amai: -Sì, QUALSIASI COSA, solo non fargli del male.



Il CEO abbassa la pistola, si dirige al tavolo e versa un bicchiere di una bevanda importata appartenente al padre di Amai:



CEO: -Allora negoziamo! Poiché hai mostrato coraggio, ti darò una possibilità. Tuo padre mi deve molto, nel caso non lo sapessi ho recentemente iniziato a gestire la mafia di mio padre. Ho bisogno di più persone che lavorino per me, anche se solo per pulire o cose del genere, quindi, in cambio della vita di questo vecchio, vieni a lavorare per me. Sarai come il mio piccolo cagnolino. Dovrai rinunciare a questa vita che vivi e iniziare a vivere per me. Che ne dici? Affare?



Amai non ci pensa su due volte prima di rispondere:



Amai: -Sì, ACCETTO!



CEO: -Cosa???



Amai: -Sei sordo? Ho detto che A-C-C-E-T-T-O.



CEO: -Va bene allora.



Beve la bevanda e dice:



CEO: -Ti do cinque minuti, intanto ti aspetto fuori in macchina, e non pensare nemmeno di provare qualcosa di divertente, altrimenti sia tu che tuo padre… morirete.



Esce.



Tachimaru: -Mio figlio, non andare, resta qui! Possiamo scappare dalla porta sul retro.



Amai: -Non lo hai sentito? E poi, ci sono i suoi scagnozzi dappertutto intorno alla casa.



Tachimaru: -Perché, mio figlio? Perché non mi hai lasciato morire?



Amai: -Mi hai cresciuto, no? Sto solo restituendo ciò che mi hai dato. Non potevo lasciarti morire così.



Amai va nella sua stanza e l'unica cosa che prende è la sua scatola musicale, e prima di uscire dice a suo padre:



Amai: -Padre, promettimi una cosa? Cerca di smettere di bere e stai fuori dai guai. Quando tornerò, voglio trovarti in un posto migliore, ok?



Tachimaru: -Ok…



Poi Amai esce e chiude la porta. Tachimaru, piangendo profusamente, dice:



Tachimaru: -Mi dispiace, mio figlio, ma non so se sarai in grado di tornare da me…



Amai sale in macchina dal CEO:



CEO: -Ehi, chi ti ha detto che puoi sederti davanti? Vai a sederti dietro!



Amai va a sedersi sul sedile posteriore senza dire nulla.



Poi il CEO avvia l'auto e inizia a guidare. Pochi minuti dopo, il CEO inizia a fare domande ad Amai:



CEO: -Quanti anni hai?



Amai: -Venti anni.



CEO: -Hmm, riesci a gestire lavori pesanti… strano, perché non stai piangendo per essere lontano da tuo padre e cose del genere?



Amai: -In un certo senso, è triste, ma nulla cambierà. La mia casa faceva schifo, il mio lavoro pure, a casa non c'era niente di valore, non avevo nemmeno un letto, e beh, mio padre è un alcolista. Almeno spero che stia bene, quasi nulla cambierà.



CEO: -Hmm… ha senso. Bene, siamo arrivati!



Amai guarda fuori dal finestrino dell'auto e vede aprirsi un cancello, e poco dopo, un enorme giardino:



Amai pensa, "WOW, quanto è bello, è davvero della mafia? Ha senso, dato che sembra potente."



Scende dall'auto e anche Amai lo fa. Il CEO dà le chiavi a qualcuno per parcheggiare la sua auto e chiama uno dei suoi sottoposti e dice:



CEO: -Un altro mio nuovo cagnolino, per ora, mettilo con Marco, domani inizieremo l'addestramento hehe😜.



Sottoposto: -Sì, capo… ehi, nuovo cagnolino, andiamo (Amai).



Poi Amai segue questo sottoposto nella stanza dove avrebbe alloggiato. Arrivano, e prima di entrare il sottoposto dice:



Sottoposto: -La persona lì dentro sarà il tuo compagno di stanza, quindi prova ad andare d'accordo con lui.



Il sottoposto apre la porta e dice a chi è dentro: "Compagno di stanza!"



Poi il sottoposto se ne va e Amai entra e chiude la porta:



Marco: -Quindi tu sei il mio nuovo compagno di stanza, benvenuto! Come ti chiami?



Amai: -Amai, e tu?



Marco: -Il mio nome è Marco.



Amai: -Capisco, quindi condivideremo questa stanza?



Marco: -Sì, perché?



Amai: -Rispetto a ciò che avevo prima, questo posto è un paradiso.



Marco: -Paradiso? Credo che tu sia arrivato nel posto sbagliato perché questo non è il paradiso, al contrario… tanto per tua informazione, la maggior parte dei miei compagni di stanza erano i cagnolini del capo, e scompaiono sempre il terzo giorno, non credo siano riusciti a scappare, mi chiedo se siano finiti… morti?



Amai: -Hmm, non mi dispiace morire dopo aver dormito in questa stanza, comunque non ho grandi aspettative dalla vita.



Marco: -Hmm, sei pazzo, mi piaci, ahahah, mettiti comodo, devo andare ora.



Poi Amai rimane solo nella stanza, mette la sua scatola musicale su uno dei letti e inizia ad esplorare la stanza:



Amai: -Questa stanza è davvero bella e accogliente, sono davvero venuto qui per essere un cagnolino? Se lo sono, sono il cagnolino più felice di sempre, hehe.



Poi si avvicina alla finestra e vede il CEO parlare al telefono, e improvvisamente il CEO alza lo sguardo e vede Amai che lo guarda, i due si fissano e poi Amai si allontana dalla finestra:



Amai: -È stranamente attraente.



Poi Amai accende la sua scatola musicale e va in bagno a fare la doccia. Amai chiude la porta del bagno, si spoglia e apre la doccia:



Amai: -Anche l'acqua della doccia è calda, mio Dio, è così buono, ahahah, meglio che me la goda perché sembra che saranno duri con me, e se i cagnolini venivano davvero uccisi in tre giorni, cercherò di sopravvivere più a lungo di così!



Poi si fa la doccia ascoltando una canzone e ballando. Dopo aver fatto la doccia, si asciuga e si veste, apre la porta e si getta sul letto. La scatola musicale inizia a smettere di suonare:



Amai: -Oh, ho dimenticato di portare un caricabatterie, cercherò tra le cose di Marco, magari ne trovo uno.



Così inizia a frugare nei cassetti della cassettiera e improvvisamente la porta si apre e Marco lo sorprende con le mani nel sacco mentre fruga tra le sue cose:



Marco: -Uh... cosa stai facendo?



Amai: -Sto cercando un caricabatterie, non ne hai uno qui intorno?



Marco: -Sei molto strano, invece di preoccuparti di dove ti trovi, sei alla ricerca di un caricabatterie, seriamente, sei il primo che vedo non preoccupato, ho persino visto persone suicidarsi per evitare di stare qui, e tu cerchi un caricabatterie?? Ne ho uno nel cassetto in basso.



Amai: -Grazie!





  Capitolo 3

  Dopo aver messo in carica la sua scatola musicale, si annoiò, ma non sapeva se poteva uscire visto che era già notte:



Amai: -Vado a dormire, domani non so se sarò vivo.



Poi andò alla finestra e guardò il cielo:



Amai: -Madre, pensi che ho fatto la cosa giusta? Non potevo lasciare che papà morisse così... augurami buona fortuna.



Poi si sdraiò sul letto morbido e si addormentò come un sasso.



IL GIORNO DOPO



Marco: -Svegliati, il capo ti chiama, vai a lavarti i denti e mettiti questi vestiti.



Marco lasciò i vestiti sul letto e Amai, ancora assonnato, andò a lavarsi i denti e a cambiarsi. Dopo essersi cambiato, fu portato nell'ufficio del CEO:



Amai: -Cosa vuoi?



CEO: -Buongiorno! Come stai?



Amai: -Perché tutta questa cordialità? Se hai qualcosa da dirmi, dilla e basta!



CEO: -Tuo padre non ti ha insegnato le buone maniere?



Il CEO si alzò dalla scrivania, camminò verso Amai, gli si avvicinò molto e disse:



CEO: -Credo che faresti meglio a cominciare ad avere modi, prima di tutto ricorda che sei solo uno dei miei piccoli cani, in secondo luogo chiamami CAPO perché non sono un tuo parente! Quindi, oggi ti allenerai, voglio che tu conosca le basi del combattimento, e almeno sappia sparare, e dopo aver finito il tuo primo allenamento oggi, vieni nel mio ufficio, hai capito?



Amai: -Sì.



CEO: -Sì???



Amai: -Sì capo.



CEO: -Bene, benvenuto all'inizio dell'inferno, puoi andare, uno dei miei sottoposti ti porterà ad allenarti.



Così Amai lasciò il suo ufficio e andò al suo primo allenamento.



Il sottoposto spiegò ad Amai come funzionavano le cose mentre lo accompagnava alla sala allenamento:



Sottoposto: -Qui devi svegliarti presto, come vedi, tutti indossano la stessa uniforme, eccetto per l'allenamento. Poiché sei nuovo non sarai mandato in missioni, di solito i piccoli cani del capo non vanno in missioni, quindi praticamente ti allenerai ogni giorno e farai ciò che dice il capo. Qui abbiamo l'allenamento al combattimento e alle armi, nell'allenamento al combattimento combatti con un altro membro qui, non potete uccidervi ma potete farvi male, il combattimento si ferma solo quando l'avversario si arrende annunciando l'altro vincitore, bene penso che sia tutto, scoprirai il resto nella pratica, questa è la sala, puoi entrare.



Amai entra nella stanza ed è piena di persone che combattono tra loro:



Sottoposto: -Hai fortuna che non combatterai ancora con i veterani, quelli qui sono anch'essi principianti, sono arrivati di recente! buona fortuna, ti lascio nelle mani del comandante!



Poi il sottoposto urla: "COMANDANTE, ECCO IL PICCOLO CANE DEL CAPO"



poi il sottoposto lascia la stanza:



Comandante: -Quindi sei il nuovo piccolo cane? benvenuto, testiamo il tuo livello di combattimento. Tutti fate un cerchio qui, vediamo cosa può fare questo ragazzo.



Poi il comandante manda Amai al centro del cerchio e ordina a qualcuno di andare a combattere con lui:



Comandante: -Conosci le regole, giusto?



Amai: -Sì.



Quindi quando il comandante ordina di iniziare Amai dice:



Amai: -Mi arrendo!



Comandante: -Eh?



Amai: -Non era solo per me arrendermi e annunciare il vincitore? ecco!



Comandante: -Non è esattamente così, inizia.



Amai si nervosa, perché non era molto combattente, così l'uomo che era con lui iniziò il combattimento e quando Amai stava per scappare le persone nel cerchio non gli permettevano di uscire:



Comandante: -Uscirai solo quando voglio io figliolo!



Così l'uomo lo afferra da dietro, lasciando Amai senza fiato e questo gli fece ricordare un vecchio ricordo di quando era bambino, Amai pensando mentre veniva soffocato "Oh, facevo taekwondo quando ero più giovane" e questo gli fece ricordare una mossa per salvarsi quando qualcuno veniva soffocato da dietro, così afferrò la testa dell'uomo e fece uno sforzo per farlo volare davanti a sé, e funzionò, l'uomo cadde sulla schiena a terra.



Il comandante poi ordina a tutti di alzarsi:



Comandante: -Oggi vi insegnerò alcuni attacchi iniziali quindi ripetete dopo di me.



Così trascorsero un bel po' di tempo ad allenarsi. Dopo che l'allenamento finì, Amai bevve acqua e andò dritto all'ufficio del capo. All'arrivo, la guardia lo fermò:



Guardia: -Aspetta un momento, c'è una donna impegnata con il capo adesso!



Amai: -Impegnata come... fare sesso?



Guardia: -Sì. Sei il suo nuovo piccolo cane, giusto? Lascia che ti dica alcune cose che devi sapere... Il capo è un po’ impaziente, avrai sentito che i suoi piccoli cani durano al massimo tre giorni.



Amai: -Sì, ho sentito.



Guardia: -Quindi, cerca di non farlo arrabbiare.



Amai: -Ecco tutto ciò di cui ho bisogno, non ho detto che sarei stato un cane obbediente?



Guardia: -Sta a te! come ti chiami?



Amai: -Il mio nome è Amai, e tu?



Guardia: -Il mio nome è "Jay".



Amai: -Va bene Jay.



All'improvviso uscì la donna, quindi la guardia permise ad Amai di entrare. Quando Amai entrò, trovò il capo indossante solo i pantaloni e senza camicia:



CEO: -Mi ero dimenticato di te.



Amai: -Cosa vuoi, capo?



CEO: -Calma, siediti qui accanto a me.



Così Amai si sedette e poi il CEO iniziò a parlare:



CEO: -Ti stai godendo il soggiorno qui?



Amai: -È meglio di niente.



CEO: -Ti è piaciuto il primo allenamento?



Amai: -Dannazione, smettila di fare finta che ti interessi!



Il CEO si avvicina ad Amai e tiene stretti i suoi capelli:



Amai: -Ahi.



CEO: -Non ti avevo detto di essere educato?



Il CEO si avvicina al suo viso, quasi baciandolo e fissandolo.



Amai: -Ho capito, capo, per favore lascia andare i miei capelli.



Amai si sente sollevato dopo che lui lascia andare i suoi capelli:



CEO: -Bene, è tutto per oggi, torna dopo l'allenamento di domani! puoi andare. Poi Amai lasciò il suo ufficio.





  Capitolo 4

  Amai tornò nella sua stanza, Marco non c'era:



Amai: - Ugh, quel capo di merda, pensa di essere il numero uno, ma riuscirò comunque a trovare il suo punto debole, ma non oggi perché sono distrutto, farò una doccia e poi a dormire.



E così fece, si fece la doccia e dormì.



Il giorno seguente si svegliò di buon umore, fece una doccia, si cambiò e uscì a cercare qualcosa da mangiare. Si avvicinò a Jay (la guardia) e chiese:



Amai: - Ehi, sai dove posso trovare qualcosa da mangiare?



Jay: - Non te l'hanno detto? abbiamo colazione, pranzo e cena qui nella mensa, ma ogni cosa al suo tempo, adesso è l'ora della colazione.



Amai: - Sul serio non me l'hanno detto? Che peccato, ci vado adesso.



Si recò alla mensa:



Amai: - Una mela? Va più che bene.



Prese la mela, la mangiò e si diresse dritto all'allenamento. Arrivò nella sala allenamenti e c'era già un bel gruppetto e con loro il comandante:



Comandante: - Vedo che oggi sei di buon umore, peccato che non durerà a lungo, adesso tutti, cento flessioni e poi cinquanta saltelli.



Così tutti iniziarono a fare flessioni, Amai per qualche motivo era motivato e si allenò e allenò per ore. Arrivò l'ora di pranzo, tutti se ne andarono a mangiare tranne lui. Continuò ad allenarsi, il comandante vide il suo sforzo e decise di aiutarlo discretamente:



Comandante: - Combatti con me, voglio vedere di cosa sei capace.



Amai: - Non voglio fare del male a un vecchio come te!



Comandante: - Vecchio? Ahahah.



il comandante fece una sgambettata ad Amai che cadde.



Comandante: - Dai, alzati! Mostrami di cosa sei capace.



Così il comandante avanzò su di lui, e Amai schivando, Amai non si concentrò sul colpire ma sullo schivare, analizza prima il nemico e poi attacca, si rese conto che il comandante aveva una sequenza di passi per eseguire i movimenti, presto pensò a qualcosa ma aspettava un'apertura:



Comandante: - Perché scappi solo? vieni.



il comandante lo colpì, quindi lui fingeva di cadere a terra, faceva parte del suo piano, era il momento perfetto, attaccò la gamba del comandante con un calcio mentre era a terra, il comandante schivò:



Comandante: - Tutti quelli che combattono con me per la prima volta vedono sempre il mio punto debole che è nella gamba, ma non smetto di combattere per questo, lascio credere alla persona di avere un vantaggio ma in realtà sono io ad essere avanti da tempo.



Amai: - Sei sicuro?



la gamba che il comandante aveva schivato era il piano di Amai, era proprio per non colpire la sua gamba, era per andare dritto oltre e l'altro venire con la forza e stringere le gambe del comandante facendolo cadere (come le forbici) e ha funzionato, il comandante cadde.



Amai: - Ti avevo detto che non volevo fare del male a un vecchio come te, bene ora vado all'allenamento con le armi, ciao ciao.



mentre Amai stava lasciando la stanza il comandante pensava: "Wow, ha davvero pensato a tutto, oltre ad essere molto agile ciò che gli manca in forza lo ha in intelligenza, questo ragazzo ha potenziale!



Amai: - Quel vecchietto, pensare che avevo pianificato di colpire la sua gamba, e lui ha schivato, ho finito per pensare al resto sul momento lol... Bene, ora vado ad allenarmi con le armi, se non sbaglio è in questa stanza qui.



Entrò nella stanza e fu immediatamente accolto da persone che sparavano:



subordinato: - Ah, sei qui.



Amai: - Sei stato tu a portarmi ad allenarmi con il comandante ieri, vero?



subordinato: - Sì, io stesso... visto che sei venuto ad allenarti, lascia che ti dica come funziona, è abbastanza semplice, scegli l'arma e ricarichi le munizioni, poi basta indossare gli occhiali protettivi e mirare al bersaglio!



Amai: - Ah, quindi basta fare così?



Amai prende la pistola e spara al bersaglio, e incredibilmente colpisce la maggior parte di esso.



Il subordinato è rimasto senza parole vedendo cosa era appena successo, ma lo maschera perché si sente superiore ad Amai.



Amai: - Ho fatto bene?



subordinato: - Sì, è stato figo.



Così Amai si allenò e si allenò, passò tutta la giornata ad allenarsi, ancora di più a combattere che era ciò che gli piaceva di più, e aveva un talento per questo, specialmente dopo aver ricordato di aver fatto taekwondo da bambino, e non se lo ricordava nemmeno, era solo un vago ricordo di quando era bambino. Quando fu più tardi, era ora di andare a vedere il capo:



Jay (guardia): - Non hai il permesso di entrare, c'è un uomo impegnato con il capo.



Amai: - Cosa stanno facendo!?



Jay: - Probabilmente sesso.



Amai: - Cosa!?



Jay: - Il capo ha sempre reso chiaro che era bisessuale, quindi a volte vedrai sempre una donna o un uomo nel suo ufficio, a volte è la donna e l'uomo a volte lol.



Amai: - Fai proprio attenzione eh lol.



Dopo qualche minuto l'uomo lascia la stanza del Capo e Amai può finalmente entrare. Quando entrò, vide di nuovo il capo solo in pantaloni:



CEO: - Quindi sei venuto.



Amai: - Ciao capo.



CEO: - Come procede l'allenamento?



Amai: - Bene.



CEO: - lol sei davvero strano, di solito la gente dice: "È orribile, non voglio stare più qui" e alcuni si suicidano addirittura.



Amai: - Forse perché non hanno avuto una vita come la mia, qui è praticamente una casa, mangio, dormo, mi alleno è questo l'inferno di cui mi parlavano?



CEO: - Sei strano, e mi piace.



Amai: - Era tutto? posso andare?



CEO: - No, adesso alleniamoci.



Amai: - Così, all'improvviso?



CEO: - Sì. pronto?



Amai: - Va bene, d'accordo.



Quindi il CEO si alza e i due iniziano a lottare dentro l'ufficio, iniziano a scambiarsi colpi usando gli oggetti che erano nella stanza, sembrava qualcosa uscito da un film, il CEO afferra Amai e lo lancia sul divano:



CEO: - Sembra che non sei ancora alla mia altezza, hai bisogno di allenarti di più.



Poi il CEO gli volta le spalle, così Amai grida:



Amai: - Non voltare mai le spalle al tuo avversario.



E salta sopra di lui, entrambi cadono a terra, Amai era sopra di lui e dopo che caddero iniziarono a fissarsi intensamente finché:



CEO: - Stai per restare sopra di me per sempre?





  Capitolo 5

  Amministratore Delegato: -Hai intenzione di stare qui a fissarmi all'infinito?



Amai si alza di scatto:



Amai: -Scusi, capo.



Amministratore Delegato: -Beh, sei agile, intelligente, ma hai ancora bisogno di un po' più di pratica.



Amai: -Capito... posso andare ora?



Amministratore Delegato: -No, siediti qui con me (sul divano dell'ufficio) ho bisogno di compagnia.



Amai ingoia la saliva e si siede vicino a lui:



Amministratore Delegato: -Bevi?



Amai: -No.



Amministratore Delegato: -Neanche soda, succo, caffè?



Amai: -Oh, sì.



L'Amministratore Delegato va al bar delle bevande e prende una bottiglia dall'aspetto strano:



Amministratore Delegato: -Ho bevuto questa.



Amai la guarda con uno sguardo sospetto:



Amministratore Delegato: -Se avessi voluto farti qualcosa, l'avrei già fatto, rilassati, questo imballaggio è diverso perché è una soda importata dalla Thailandia, sai quante persone sono morte e hanno ucciso per questa soda?



Amai prende la soda dalle sue mani e inizia a bere:



Amai: -Non è male.



Amministratore Delegato: -Partiamo dall'inizio, mi chiamo Luca Mariski, sono diventato il capo qui di recente, perché mio padre è malato e sta ricevendo cure in ospedale quindi sotto i suoi ordini, io sono il suo successore.



Amai: -Non capisco, perché sei gentile con me?



Amministratore Delegato: -Non sono affari tuoi, basta che taci.



L'Amministratore Delegato inizia a bere, e Amai inizia a sentirsi un po' nervoso, i pensieri di Amai erano solo su questo "Se prova a uccidermi o qualcosa del genere, prenderò questa bottiglia di vetro sul tavolo e la sbatterò contro il bordo del tavolo per renderla più affilata, proprio come nei film, davvero affilata ahahah."



Amministratore Delegato: -Allora Amai, hai mai avuto una ragazza?



Amai: -Ehm, no... Non mi piacciono le donne.



Amministratore Delegato: -Oh, quindi ti piacciono gli uomini? Qual è il tuo tipo?



Amai: -Non ci penso molto, qualsiasi cosa mi faccia sentire speciale.



Amministratore Delegato: -Che sensazione ti do io?



Amai non risponde e inizia a guardare in basso imbarazzato.



Amministratore Delegato: -Capisco.



Amai era nervoso quindi si alzò e accidentalmente rovesciò della soda sui pantaloni dell'Amministratore Delegato.



Amai: -Mille scuse, davvero.



Amministratore Delegato: -Tranquillo.



L'Amministratore Delegato era già senza maglietta quindi si tolse i pantaloni e rimase in mutande, è allora che Amai diventò ancora più nervoso, Amai pensando "Mio Dio, quest'uomo è davvero sexy."



Intenzionalmente, l'Amministratore Delegato si avvicinò a Amai e Amai iniziò ad allontanarsi finché non raggiunse il muro dove non poteva più arretrare. L'Amministratore Delegato gli prese la vita, gli raggiunse l'orecchio e disse:



Amministratore Delegato: -Sei sicuro di non provare nulla per me?



Amai rabbrividì e corse fuori dall'ufficio dell'Amministratore Delegato.



L'Amministratore Delegato ride tra sé:



Amministratore Delegato: -Le cose stanno iniziando a diventare interessanti.



Amai uscì, passò accanto a Jay e non si fermò a parlare:



Jay: -Eh? ha già iniziato a essere torturato? deve essere stato, dal modo in cui è uscito di qui, poverino.



Amai arrivò nella sua stanza tutto affannato:



Marco: -Che cosa c'è Amai? è successo qualcosa?



Amai: -Sì, sto venendo torturato.



Marco: -Ah, normale.



Amai: -Vado a fare una doccia, okay? Ho bisogno di un po' di tempo.



Marco: -Vai, ma prima ho delle notizie, sembra che tu sia il primo cagnolino che sarà diverso dagli altri, comincerai ad andare in missione con me, almeno nelle missioni di base, quindi sarai praticamente il mio partner.



Amai: -Capito, non posso restare qui, potrebbe finire per venire qui a farmi qualcosa.



Quindi Amai va in bagno e Marco è:



Marco: -Lui chi?



Poi Amai era sotto la doccia, pensando a quanto successo prima:



Amai: -Davvero non lo capisco, è stato gentile con me, l'ho visto in mutande e, a proposito, è davvero sexy, e poi ho sentito la sua bocca sul mio orecchio, ho avuto i brividi... Cosa succede se lui... Basta, Amai, smetti con questi pensieri strani e immaginari.



Poi continua la sua doccia...



Un po' di tempo dopo aver finito la doccia, si siede sul suo letto e inizia una conversazione con Marco:



Amai: -Quindi saremo partner?



Marco: -Solo nelle missioni scelte dal capo.



Amai: -Hmm.



Marco: -Domani mattina andremo a riscuotere i soldi da qualcuno che non paga il capo da tanto tempo... se non paga, purtroppo dovremo cancellarlo dal mondo.



Amai: -Ah, capito allora... buonanotte.



Così Amai si sdraia sul letto, si gira dal lato e si addormenta.



Marco pensava "cosa lo rende così speciale da volerlo far partecipare alle missioni? È strano, in effetti tutti qui sono un po' strani, ma lui è stranamente strano, è qui solo da due giorni e già è al centro dell'attenzione." Ah, l'ho visto oggi, è davvero bravo con le pistole "ah, è molto bello"... è la sua prima missione domani, vediamo come se la caverà...



IL MATTINO SEGUENTE...



Marco: -Dai Amai, svegliati, stiamo per partire!



Amai si alza e va a fare i suoi bisogni, mentre si cambia ha parlato con Marco:



Amai: -Cosa devo portare per un'occasione del genere? Una mannaia? Una spada? Un martello.



Marco: -Haha di sotto ti darò la tua arma.



Quindi, dopo essersi vestito, Marco lo portò nel luogo dove sono conservate le armi:



Marco: -Quindi Amai, dopo questa porta incontrerai il magazzino delle armi, abbiamo una varietà di esse, dalle più piccole a quelle più grandi e complesse.



Così Marco aprì la porta e Amai rimase stupito dalla quantità e varietà di armi.



C'era qualcuno nella stanza:



Marco: -Vieni qui Amai, voglio presentarti qualcuno! Questa è la persona che rilascia queste armi, ma non solo fa questo, fabbrica anche alcune armi, come bombe, microfoni, cose che possono sembrare una cosa ma non lo sono.



Marco prende una penna che era sullo scaffale e dice:



Marco: -Come questa penna, sembra una penna ma è in realtà uno storditore miniaturizzato.



Miky: -Ciao Amai, mi chiamo Miky.



Amai: -Wow, fai davvero roba del genere? Sembrerò una spia da quei film cool.



Miky: -Sì, sono io che faccio questo.



Amai: -Sei incredibile!



Miky: -Non è un gran che, sono solo colui che rilascia queste armi... cosa vuoi oggi Marco?



Marco: -Voglio una pistola e munizioni per Amai.



Amai: -E anche una penna storditrice.



Marco: -Quale penna! solo la pistola, Miky.



Dopo aver preso la pistola, si diressero verso l'auto:



Marco: -Prima di partire, discutiamo il piano:...





  Capitolo 6

  Marco: -Il piano è il seguente, andremo a riscuotere da un agricoltore, ma non fatevi ingannare, solo perché è un agricoltore non significa che sia stupido! È un traditore! Comprava prodotti dalla mafia, era uno dei clienti che comprava di più, armi, droghe, prodotti illegali, capisci? Era persino amico del padre del capo, ma dopo che il padre del capo si è ammalato, ha iniziato a comportarsi in modo strano, il capo ha iniziato a indagare e ha scoperto che, oltre a vendere informazioni sulla nostra mafia alla mafia del Sud, se non lo sai la mafia del Sud è in un certo senso nemica della nostra, coinvolge un sacco di questioni che ora non importano, prima quando il padre del capo era al comando aveva fatto qualcosa di simile ma poiché era amico del padre del capo, il padre del capo gli disse.



Padre del capo: -Se fai di nuovo qualcosa che mi danneggia, dovrai rispondere a me, non ti darò una terza possibilità.



Quindi, dopo che il padre del capo si è ritirato per motivi di salute, l'ha fatto di nuovo, anche se doveva soldi da un po' e non ha pagato, quindi oggi ci andiamo per riscuotere, e se non ha i soldi, lo faremo sparire! Capisci, vero? Al capo non importa dei soldi che deve, infatti, se non paga, è quasi una scusa per ucciderlo per quello che ha fatto, che è vendere informazioni su di noi! Quindi ovviamente deve essere protetto da scagnozzi o qualcosa del genere.



Amai: -Quante informazioni, ho quasi sonno qui, ho capito. Possiamo andare?



Marco: -Andiamo!



Poi Marco ha avviato l'auto e ha iniziato a guidare.



TEMPO DOPO...



Marco: -Siamo arrivati!



Amai: -Dove? Dov'è la casa?



Marco: -Sei pazzo? Mi sono fermato ben prima di arrivare alla fattoria, vuoi passare dal cancello e affrontare il portiere e dire "Ciao, sono della mafia, sono venuto per uccidere il tuo capo, lasciami entrare".



Amai: -Non ci avevo pensato.



Marco: -Bene, secondo i miei calcoli se entriamo in questa parte del bosco e andiamo dritto ci troveremo di fronte al muro e poiché è sul retro per evitare il portiere dobbiamo solo scalarlo e poi infiltrarci nella fattoria, chiaro?



Amai: -Va bene così!



Quindi hanno preso i loro zaini, sono usciti dall'auto e l'hanno chiusa.



Amai: -Ma dai, e se qualcuno sta venendo alla fattoria o chissà che, e vede quest'auto qui in mezzo al nulla?



Marco: -Oh uomo, non ci avevo pensato! Lascia perdere, segui solo lo script.



Quindi sono entrati nel bosco, e hanno seguito fino a raggiungere il muro.



Amai: -Come facciamo a scalarlo?



Marco: -Con una corda e un rampino, mai visto un film?



Amai: -Sì, l'ho visto, posso trasformarmi in una spia ora.



Marco: -Trasformati allora, perché avremo bisogno di quelle abilità.



Quindi Marco lancia il rampino e controlla se non è lento poi scala per primo, dopo che Marco è salito controlla se non c'è nessuno in giro e dice ad Amai di salire. Dopo che Amai è salito, scendono allo stesso modo con la corda e il rampino.



Marco: -Ora riesci a vedere la sua casa?



Amai: -Sì, è più grande di quanto pensassi, è un paradiso.



Marco: -Devi abituarti, ora che sei nella mafia, soprattutto facendo missioni, vedrai un sacco di cose belle e incredibili ma passerai anche attraverso un sacco di difficoltà e quasi morirai.



Amai: -Guarda laggiù! Sembra che ci sia qualcuno lì, è entrato in casa.



Marco: -Visto che è quasi ora di pranzo, deve avere pochi scagnozzi con lui, entriamo lì e finiamo questa faccenda.



Quindi sono andati furtivamente fino a raggiungere la porta d'ingresso della casa.



Amai: -Ebbene? Siamo alla porta d'ingresso e nessun segno di qualcuno, pensavo sarebbe stato più movimentato.



Marco: -Questo è molto strano... entriamo.



Quindi sono entrati.



Amai: -Sembra essere tutto vuoto.



Marco: -Ma non è che qualcuno è entrato qui?



Poi entrano in una grande stanza e c'era l'agricoltore e i suoi scagnozzi.



Amai: -Cavolo!



Agricoltore: -Quindi siete voi, eh? Sembra che non sia stato un buon momento per farmi visita, fortunatamente uno dei miei scagnozzi ha visto un'auto strana parcheggiata sulla strada ed è venuto ad avvertirmi, e siete stati fortunati anche perché non ho attrezzature per i miei sottoposti, altrimenti sareste già morti.



Marco: -Ne sei sicuro?



L'agricoltore ordina agli scagnozzi di finirli poi lascia la stanza.



Marco: -È questo Amai, ho bisogno delle tue abilità.



Amai: -Lascia fare a me!



C'erano circa dieci scagnozzi, e loro due dovevano affrontarli da soli. Non appena l'agricoltore diede l'ordine corsero verso Amai e Marco, poi iniziarono a combattere, se la cavavano bene, ma erano troppi per loro due. Amai riceve un pugno e cade a terra, poco dopo vede una barra di ferro così la afferra e inizia a colpirli, stava funzionando perché venivano colpiti e cadevano a terra dal dolore.



Amai: -Penso di avercela fatta, andiamo a cercare l'agricoltore ora.



Marco: -Vai avanti, devo fare una foto a questo! Ti raggiungo tra un po'.



Amai annuisce sì e va a cercare l'agricoltore. Amai correva, non sapeva dove fosse andato l'agricoltore, lo vede correre così Amai prende la pistola e prova a sparare ma era un po' lontano, inizia a correre dietro a lui, l'agricoltore entra in una stalla dove sono tenuti i cavalli.



Amai: -Non posso lasciare fallire la mia prima missione.



Quando Amai arrivò l'agricoltore aveva preso un cavallo ed era fuggito.



Amai: -Ho ancora tempo per puntarlo mentre è ancora vicino.



Amai ha cercato di mirare ma ha rinunciato, aveva paura di colpire il cavallo.



Amai: -Scusa Marco, ma lo lascerò scappare.



All'improvviso Amai sente degli spari e vede l'agricoltore cadere dal cavallo.



Marco si avvicina.



Marco: -La prossima volta non evitarlo, e se non fossi arrivato? Non dipendere mai da nessuno!



Sono andati a prendere l'agricoltore, mentre Marco lo ammanettava, Amai controllava se il cavallo fosse stato colpito, Amai parlando al cavallo.



Amai: -Meno male che stai bene, piccolino, ora sei libero.



Marco: -Andiamo, interrogiamolo, è stato colpito al braccio, non penso proverà nulla, inoltre è ammanettato, giusto.



Quindi hanno portato l'agricoltore nella stalla e hanno iniziato a interrogarlo.



Marco: -Penso che tu sappia già perché sono qui.



Agricoltore: -Certo che lo so testa di cazzo, se non lo sapessi non sarei scappato.



Marco: -Quindi è tutto vero riguardo le informazioni?



Agricoltore: -Sì, ho sempre odiato questa mafia, infatti, ho solo fatto una connessione con loro così potevo estrarre quante più informazioni possibile.



Amai: -Finiamola qui.



L'agricoltore guarda Amai e dice:



Agricoltore: -Mi ricordi molto qualcuno, non ricordo chi, ma è qualcuno di importante.



Marco gli spara in testa.



Marco: -Ecco, ora non ricorderai più nulla.



Poi hanno gettato il corpo in un pozzo che c'era nella fattoria e hanno cancellato le prove.



Marco: -Pronto, missione compiuta, ora solo tornare a casa.



All'improvviso appare uno degli scagnozzi e afferra Marco da dietro, aveva un coltello in mano, cercando di tagliargli la gola, ma Marco teneva la sua mano per non farsi tagliare la gola, Amai infila la punta della penna nella schiena dello scagnozzo e dice:



Amai: -PENNA STORDENTE! e preme il pulsante.



Allora lo scagnozzo cade a terra tremando per la scossa.



Marco: -Grazie, ma dove hai preso quella penna?



Amai: -Non ti ricordi, quando mi hai mostrato le armi e mi hai mostrato quella, l'ho chiesta ma non mi hai lasciato prenderla, quindi l'ho presa di nascosto.



Marco: -Meno male, mi hai aiutato, ma potevi solo toccare la punta della penna a lui e premere il pulsante, letteralmente hai infilato la punta della penna in lui lol.



Amai: -Non lo sapevo, meglio essere prudenti che dispiaciuti!



  Capitolo 7

  Dopo essere ritornati alla mafia, dovevano riferire quanto accaduto al capo. Marco arriva alla porta dell'ufficio e, prima di entrare insieme ad Amai, dice:


Marco: “Amai, stai attento a come parli al capo, può infervorarsi in fretta.”


Amai annuisce con un “sì” e entrano:


Marco: “Scusate, capo, sono venuto a riferire quanto accaduto."


Direttore: “Procedi.”


Marco: “È andato tutto come avevate detto, signore. A lui non importava davvero della mafia; ha approfittato del fatto che suo padre fosse malato, pensando che la mafia fosse debole, ma si sbagliava. L'abbiamo ucciso e gettato nel pozzo e distrutto le prove che avevamo lasciato.”


Direttore: “Capisco, molto bene. E Amai? Come se l'è cavata, Marco?”


Marco: “Ha fatto bene, sembra avere un talento per questo; mi ha salvato all'ultimo secondo. Un teppista mi ha afferrato da dietro, ma Amai mi ha aiutato, nonostante avesse disobbedito al mio ordine, perché prima, quando siamo andati a prendere le armi, era fissato su una, e non gli avevo permesso di prenderla, ma lui l'ha presa di nascosto, ed è stato con quella che mi ha salvato. Nonostante gli manchino alcune cose, è molto meglio di molti qui, capo.”


Direttore: “Capisco... bene che sia stato utile, penso che scambiare i debiti di tuo padre con te sia stata la scelta giusta.”


Amai: “A dire il vero... il contadino, prima di morire, mi ha detto che assomigliavo a qualcuno, e poiché era un cliente qui, ho pensato che potreste conoscere questa persona?"


Direttore: “Hmm... non conosco questa persona.”


Marco: “Possiamo andare, capo?”


Direttore: “Potete andare.”


Così, Amai e Marco lasciarono il suo ufficio, mentre il direttore si avvicinava alla grande finestra nella sua stanza e diceva:


Direttore: “Lui... davvero mi ricorda te... Nori!"


Amai e Marco ritornano nella stanza:


Amai: “Oggi è stato così stancante, ma anche molto interessante; vado a fare una doccia.”


Marco: “Vado a prendere qualcosa da mangiare.”


Amai: “Ok, ti aspetto.”


Marco esce, e Amai va a fare la doccia. Mentre Amai si stava facendo la doccia, pensava:


Amai: “Da quando sono arrivato qui, stanno succedendo cose insolite. Mi sono ricordato di aver fatto taekwondo da bambino, una cosa che nemmeno ricordavo, e me ne sono venuto in mente solo quando combattevo il comandante.”


Amai finisce la doccia e, quando esce, Marco è già lì:


Amai: “Oh, sei già tornato?”


Marco: “Sono andato in un minimarket qui vicino.”


Amai: “Che cosa hai portato da mangiare?”


Marco: “Ho portato questi snack e succhi.”


Quando Amai guarda di nuovo lo snack, gli viene in mente un ricordo, “Una donna, il cui volto non poteva vedere, lo portava a mangiare questi snack con un altro bambino in un minimarket."


Marco: “Amai? Amai???”


Amai torna al presente:


Amai: “Eh? Chi era quel ragazzo?”


Marco: “Quale ragazzo, uomo?”


Amai: “Lascia perdere, mangiamo.”


Poi i due mangiano gli snack e vanno a letto. Mentre è sdraiato, Amai pensa a questi vecchi ricordi di quando era un bambino, e contemporaneamente a come stava suo padre:


Amai: “Mia madre è morta quando avevo 6 anni. Non ricordo molto di lei, ma guardo sempre il cielo e le chiedo di proteggermi. Pensandoci, non ho mai chiesto molto a mio padre di mia madre. Sono cresciuto sapendo che era morta in un incidente, e basta.”


Amai finisce per addormentarsi da quanto ci pensava.


IL GIORNO DOPO...


Marco si sveglia e vede Amai già sveglio:


Marco: “Sei già sveglio? Sembra che ti stai adattando in fretta.”


Amai: “Devo, giusto?”


Amai: “Qual è la nostra missione per oggi?”


Marco: “Oggi faccio una missione da solo; il capo non ha detto nulla su di te.”


Amai: “Ma perché?” E si getta sul letto:


Amai: “Perché mi sono svegliato presto allora?”


Marco: “Ragazzo, c'è ancora l'allenamento, non dimenticarlo. Mentre non sei in un'altra missione, puoi diventare un sottoposto di successo se ti alleni duro.”


Amai: “Davvero?”


Marco: “Beh, la tua giornata è fatta, io vado a guadagnare la mia.”


Amai: “Faresti meglio a tornare vivo, perché altrimenti mi tengo la stanza tutta per me, eheh.”


Marco sorride leggermente e se ne va.


Amai: “Vediamo, sembra che oggi abbia un nuovo allenamento. Nuoto, non so nuotare, ora che faccio? Per ora, concentriamoci sul primo passo, arrivare all'allenamento.”


Amai esce dalla stanza e va verso l'area di allenamento. Arrivato lì, la piscina era enorme e profonda, non si vedeva il fondo.


Amai: “Signor, che cosa devo fare qui?”


Allenatore: “Lo stesso che stanno facendo tutti gli altri.”


Tutti saltavano e nuotavano per vedere chi poteva arrivare dall'altro lato più velocemente.


Amai: “Allenatore, ma io non so nuota-”


Prima che Amai potesse finire la frase, l'allenatore lo spinge nella piscina.


Amai inizia a sbattere come un gatto a cui non piace l'acqua. Essendo vicino al bordo, decide di fare qualcosa di rischioso. Si tuffa dritto verso il fondo fino a che i suoi piedi toccano il fondale e si spinge per guadagnare slancio e cercare di afferrare il bordo della piscina. Riesce a afferrare il bordo e ad uscire dalla piscina:


Amai: “Stavi cercando di uccidermi?”


Allenatore: “Qui sopravvivono solo i forti. Ci saranno casi in cui, in missione, dovrai saper nuotare, ad esempio, se dovrai fuggire attraverso la foresta e ti imbatterai in un dirupo che porta dritto al mare, o un fiume, non lo so, l'unico modo per sopravvivere sarebbe saltare.”


Amai, tossendo per tutta l'acqua ingoiata:


Amai: “Tosse, tosse, questo non ha senso!”


Allenatore: “Quando sei in missione, niente ha senso, e niente è come lo vuoi; ci sarà sempre qualcosa di imprevedibile.”


Poi l'allenatore si allontana da Amai e va ad aiutare un altro nuotatore.


Amai: “Ha ragione; se voglio essere un sottoposto d'élite, devo capirlo.”


Amai quindi si siede a terra e osserva i nuotatori allenarsi. Amai pensa, “Se osservo come fanno, potrei imparare qualcosa.”


Così, continua a guardarli.


MOMENTI DOPO...


Allenatore: “È ora di pranzo, andiamo tutti alla mensa.”


L'allenatore si avvicina ad Amai:


Allenatore: “Andiamo a pranzare.”


Amai: “Non ho fame, grazie. Puoi andare senza di me.” 


L'allenatore non ci pensa due volte e se ne va.


Amai: “Ora è la mia occasione per mettere in
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